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Sport in tv
VELA: .............................................................. Raitre, ore 15.10
CICLISMO: Tour de France ........................ Raitre/Tmc, ore 15.30
CICLISMO: Giro d’Italia donne ............................ Raitre, ore 17.55
TENNIS: Atp di Mestre ....................................... Raitre, ore 18.05
CALCIO A 5: Poule scudetto ................................ Raitre, ore 1.55

CALCIOMERCATO. L’attaccante acquistato dal Middlesbrough per 18 miliardi ELEZIONI FEDERALI

Candidatura
unica addio
Abete resiste

Shearer o Bierhoff in bianconero?
Psg e Monaco vogliono R.Baggio

05SPO01AF02

CedutoRavanelli, la Juve vaalla cacciadi unattaccante.Giàdaqualchegiorno
si parladiBierhoff,manelleultime ore sta crescendo l’attenzionedei
bianconeri verso il brasilianoRonaldoe l’ingleseAlanShearer,
capocannoniere aEuro ‘96.Bierhoff arriveràmartedì in Italia, assiemeal
procuratorePasqualin andràa parlare con l’Udinese. E soloallora sene saprà
di più, ancheperché lo stesso Pasqualinha fatto saperedi nonaver avuto fino
adoraalcunabboccamentocondirigenti juventini. Sarà vero?
Mac’èun’altranotizia che tienealtissima l’attenzionedel calciomercato.
Stavolta lanotizia arrivadalla Franciae riguardaRobertoBaggio: Paris Saint
GermaineMonaco sarebberodisposti a fare follieper scherarlo laprossima
stagione. IlMilannonconferma nèsmentisce,ma l’ipotesi di un trasferimento
delCodinodi Caldognononsembra inverosimile. Il suocontratto scadea
giugnodel ‘98, ragione inpiùper venderloa carissimoprezzo.
Continuanel frattempo il bracciodi ferro fraSampdoria eRealMadridper
Kerembeu. La società spagnolaper averlooffre7miliardi. Cifra ritenuta
inadeguatadal presidenteMantovani.Maentro la finedella settimana le
schermaglie si esauriranno. Il Real alzerà laposta e l’operazioneandrà in
porto. E continua tramilledifficoltà la campagnadi rafforzamentodel
Perugia.Presi dalParmaCastellini,MatrecanoeDiChiaraper la difesa.Già
conclusi, con l’Inter, gli acquisti di ManiconeeCentofanti. Tuttobene,
all’apparenza. Ma il problemaveroè lo stadio: il Comune, che recentemente
haavviato lavori di adeguamentoper circa900milioni, non hadatoalla
società lagaranzia che l’impianto saràprontoper laprimadi campionato, l’8
settembre.Gaucci, dal canto suo, haufficialmentebloccato la campagna
acquisti delPerugia. Altroargomento, la telenovelaBejbl. LoSlaviaPraga
tiene sulla corda il Bologna,maancheAtletico Madrid,Real Societad,
ManchesterUnitedeLiverpool. Forse vuol giocare al rialzo.Oppurenonsa
decidersi. Forse i dirigenti ceki sonopreoccupati per averpromessoa tanti
(troppi) il centrocampista (tragli altri la Lazio). Il Bolognavuol far valere la
promessa (scritta) fatta alcune settimane fa.3,5miliardi, piùun triennaleda
800milioni perBejbl. Intantoperò laReal Societad, tramite i giornali, fa
sapere chedomani annuncerà l’acquisto del croato.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Nessun accordo fra Lu-
ciano Nizzola e Giancarlo Abete
su chi dei due dovrà succedere ad
Antonio Matarrese ai vertici della
Federcalcio. L’Hotel Majestic, che
in mattinata era stato teatro della
conferenza stampa congiunta di
Sensi (presidente Lazio) e Cra-
gnotti (maggiore azionista della
lazio) sull’incontro del giornopre-
cedente con Abete, ha ricevuto il
veto di Nizzola. Per questo moti-
vo l’incontro tra i tre presidenti
delle leghe, Nizzola-Abete-Giuli-
vi, è stato in fretta spostato in
un’altra misteriosa sede. Dall’in-
contro «segreto» romano però
non è emerso nulla di nuovo. I
tre si erano già riuniti nella villa
di Giulivi a Capitone (vicino Ter-
ni) il 25 giugno per dare il ben-
servito a Matarrese che chiedeva
loro un rinvio delle elezioni fe-
derali del 6 agosto. Da quel
summit i tre uscirono compatti
contro il nemico comune, ma
l’alleanza stavolta è messa in di-
scussione da una candidatura
alla successione di Matarrese
che per ora vede in corsa sia
Abete che Nizzola. Il presidente
dell’unione indistriali romani
aveva dichiarato a settembre
dell’anno scorso di essere dispo-
sto a ritirare la propria candiatu-
ra nel caso di una designazione
anche di Nizzola, ma adesso ha
alzato il prezzo: «Prima vediamo
i programmi».

Nel caso (improbabile) di
una corsa a due Nizzola contro
Abete, quest’ultimo avrebbe bi-
sogno dell’appoggio almeno di
1/3 dei voti della Lega di Mila-
no, quella presieduta da Nizzo-
la. Il «contatto» di mercoledì con
Sensi e Cragnotti è da inquadra-
re in questa campagna di ricer-
ca del consenso.

Ieri la risposta dei più alti diri-
genti dei due club romani. «Abe-
te? È un uomo convinto nella
sua candidatura, senz’altro ca-
pace, ma non è ancora riuscito
ad esprimere il proprio pro-
gramma. D’altra parte, non lo ha
fatto nessun altro». Cragnotti
non sa ancora come schierarsi
nella battaglia per il rinnovo del-
le cariche federali. Unica certez-
za per Cragnotti, la solida al-
leanza con la Roma di Sensi so-
prattutto per i contratti commer-
ciali e per i diritti-tv per la prossi-
ma Coppa Uefa.

Un compleanno un po‘ parti-
colare. È quello che ha festeg-
giato ieri a Zurigo Antonio Ma-
tarrese. Il presidente federale ita-
liano, che è anche vicepresiden-
te della Fifa (è sicuro di restarlo
fino al ‘98, anche se non doves-
se essere più a capo della Figc),
ha lasciato la sala dei congressi
di Zurigo circa un’ora prima del-
la fine delle discussioni.

RobertoBaggio Bartoletti

Ravanelli, un addio
al veleno: «La Juve
non mi voleva più» L’abbracciotraRavanellieVialliallafinaledellaCoppadeiCampioni Ansa

— MILANO. Era nero d’umore, ie-
ri mattina, Fabrizio Ravanelli. Era
nero, quand’è uscito dall’albergo
Novotel nei pressi di Milano, dopo
aver firmato il contratto che lo lega
per quattro anni al club inglese del
Middlesbrough: due miliardi e
mezzo netti a stagione (più o me-
no il doppio rispetto a quanto per-
cepiva nella Juve) non sono ba-
stati per fargli tornare il sorriso, per
addolcire lapillola.

Fabrizio Ravanelli era nero per-
ché s’è sentito scaricato dalla Ju-
ventus, squadra con cui ha dispu-
tato le ultime 4 stagioni e per la
quale era sotto contratto fino al
giugno del 1998. Di fronte ai 18mi-
liardi di lire offerti dalla società in-
glese, la Juventus non ci ha pensa-
to due volte e ha messo le valigie
in mano all’azzurro. Che andrà
quindi a fare compagnia a Vialli e
Di Matteo in Inghilterra, i due ita-
liani ingaggiati dal Chelsea, squa-
dra che affronterà il Middle-
sbrough nella seconda di campio-
nato, inprogramma il 20agosto.

Una trattativa condotta a tempo
di record. Martedì ancora Rava-

nelli non sapeva nulla della tratta-
tiva in corso fra i due club. Trattati-
va che è andata a buon fine mer-
coledì, anche se i dirigenti bianco-
neri fino all’ultimo momento han-
no negato di essere in contatto coi
dirigenti della squadra inglese. Ieri
l’epilogo della vicenda: la firma
del giocatore che è stato convinto
- costretto? - ad suon di bigliettoni
ad accettare il trasferimento (pa-
role del giocatore: «Mi hanno fatto
capire che le cose stavano così: “O
mangi sta minestra, o ti getti sa ‘sta
finestra”»).

All’incontro decisivo erano pre-

senti l’attaccante, il suo procurato-
re Bonetto, per la Juve Luciano
Moggi e un paio di dirigenti del Mi-
dlesbrough, fra cui il presidente
Robson.

Ravanelli, dopo la firma,hapar-
lato a ruota libera, senza nascon-
dere la sua amarezza e usando to-
ni molto polemici nei confronti
della società. «Mi dispiaceper tutti,
per i tifosi, per i compagni, per la
squadra, perché io sono sempre
stato uno della Juve, mi sono sem-
pre impegnato al massimo, ma la
verità è che purtroppo non servivo
più, non rientravo più nei piani,

ero diventato uno di troppo», ha
detto l’attaccante. E poi: «Ho ac-
cettato di andare al Middle-
sbrough perché non puoi restare
in una società in cui capisci perfet-
tamente che non sei voluto. Io ho
dato molto in tutti questi anni alla
Juventus, ho ricevuto anche mol-
to, è vero, sono diventato un gio-
catore importante. Ma forse ho
dato più di quanto ho ricevuto. Ho
sempre pensato che un giocatore
come me non dovesse essere
messo sul mercato, ma ormai ho
capito che era necessario andare
via, cambiare squadra». Ancora:
«Non dico che sono stato scarica-
to, ma... Il ruolo di Lippi in questa
vicenda? Preferisco non parlar-
ne...». Solo nel pomeriggio l’ex
bianconero ha rilasciato ad un’a-
genzia di stampa delle dichiara-
zioni più soft, con tanto di diplo-
matici ringraziamenti alla società,
ad Agnelli e a tutti i dirigenti. In se-
rata il vicepresidente juventino,
Roberto Bettega ha puntualizzato:
«Senza il suo consenso non se ne
sarebbe fatto nulla. Ma alla fine
anche Ravanelli ha capito che ac-

cettare l’offerta delMiddlesbrough
sarebbe statounaffareper tutti».

«Rava», però, s’è sentito tradito
dalla Juve. E anche dal tecnico
Lippi, che ha ammesso di aver da-
to il suo assenso alla cessione:
«Ero a conoscenza della trattativa,
la decisione di cederlo è stata pre-
sa dai dirigenti juventini di comu-
ne accordo con me. Del resto, in
questi tre anni la politica della Ju-
ve è stata sempre la stessa, guar-
dare avanti e cercaredipotenziare
la squadra con giocatori validi. Il
primo anno se ne sono andati
Moeller, Dino Baggio, Julio Cesar;
il secondo anno Kohler e Roberto
Baggio; ora Vialli e Ravanelli... tutti
validissimi, ma lo sonoaltrettanto i
sostituti che sono arrivati. Non
parlerei quindi di sacrificio, ma di
ricambio».

Molto più esplicito il dg bianco-
nero Moggi: «Abbiamo investito 40
miliardi per il rinnovo dell’organi-
co, prendendo ottimi giocatori, fra
cui due titolari dell’Under 21, Vieri
e Amoruso. A un’offerta come
quella per Ravanelli non si poteva
diredi no».

Da Firenze, dov’era per questio-
ni di lavoro, il presidente della
Fiat, Cesare Romiti, ha speso pa-
role d’elogio l’attaccante: «Mi spia-
ce che Ravanelli lasci, l’Italia - ha
detto Romiti - è un bravissimo ra-
gazzo, quando gioca ci mette tutta
la sua tecnica calcistica, ma ci
mette anche l’anima. Da una par-
te sono contento per lui che sia
stato richiesto da una squadra
straniera, ma al tempo stesso mi
dispiaceche lasci l’Italia».

Grande soddisfazione nell’en-
tourage inglese per la trattativa an-
data in porto: «La somma che pa-
gheremo è immensa - ha afferma-
to Robson - ma Ravanelli è unodei
migliori cannonieri del mondo e li
vale tutti. Lo abbiamo osservato a
lungo e non abbiamo dubbi, è un
giocatore fantastico e per la squa-
dra è un ottimo acquisto». Dopo
l’annuncio dell’imminente arrivo
di Ravanelli in Inghilterra, i boo-
kmakers sportivi hanno cambiato
le quote sulle possibilità che ha il
Middlesbrough di conquistare lo
scudetto: sono passate da 66/1 a
40/1.

Ravanelli ha firmato ieri un contratto che lo le-

ga per quattro anni al Middlesbrough. Alla Juve

andranno 18 miliardi di lire, ma «Rava» s’è sen-

tito tradito: «Non mi volevano più». Il 20 agosto

«derby» con Vialli.

LUCA FERRARI

L’INTERVISTA. L’ex ct valuta le conseguenze della partenza di tanti italiani tutti insieme

Vicini: «Per la nazionale non sarà un dramma»
L’IDEA DI WEAH

«Sarei felice
di giocare
negli Usa»

— «Il nostro campionato è sem-
pre il più bello del mondo. Sem-
mai, non è più il più ricco»: per Aze-
glio Vicini, ex ct della nazionale,
l’emigrazione «dorata» di gente co-
me gli azzurri Di Matteo e Ravanelli
non è assolutamente un fattore ne-
gativo per l’italico calcio. Anzi. «Per
anni abbiamo importato un’infinità
di stranieri - dice Vicini - molti dei
quali in verità di livello assai mode-
sto. Adesso finalmente anche alcu-
ni dei nostri migliori giocatori van-
no all’estero: c’è da esserne orgo-

gliosi. Ma soprattutto è un’occasio-
ne di arricchimento professionale
per i giocatori stessi, è una forma di
scambio culturale, se così lo voglia-
mochiamare».

Già, signor Vicini. Ma per il ct del-
l’Italia, se i migliori se ne vanno al-
l’estero, sarà dura metter su la na-
zionale...

Be’, forse sarà un po‘ più complica-
to rispetto al passato seguire tutti i
giocatori... ma Brasile, Olanda, Ar-
gentina, Germania e tantissime al-
tre nazionali quasi semprepescano

i propri giocatori in giro per tutto il
mondo, eppure non hanno grossi
problemi. È solo una questione di
mentalità, di abitudine. Ora ci sia-
mo messi al pari degli altri paesi,
era anomala la nostra situazione
percui importavamosolo.

Se tutto ciò fosse capitato quando
lei era ancora ct, l’avrebbe pensa-
ta alla stessamaniera?

Io sono convinto del fatto che que-
st’apertura faccia bene al nostro
calcio. Comunque non c’è scelta.
Sarebbe follepensaredi far lievitare

gli ingaggi fino alle stelle per tenere
in Italia tutti i migliori. D’altro canto,
i soldi «risparmiati» possono essere
investiti diversamente. Ma l’apertu-
ra delle frontiere è un dato di fatto,
tantovaleadeguarsi.

Agli Europei l’Inghilterra non ha
entusiasmato, ha mostrato il soli-
to calcio povero di idee, tattica-
mente abbastanza «primitivo».
Non c’è il rischio che Di Matteo,
Ravanelli e Vialli vadano incontro
ad un’involuzione tecnico-tattica,
nel calciobritannico?

Non sono d’accordo con la pre-
messa. L’Inghilterra agli Europei a
mio avviso ha giocato un buon cal-
cio, secondo la propria tradizione.
È un calcio diverso dal nostro, pro-
prio per questo è un’occasione di
crescita.

Il calcio inglese è comunque di-
verso da quello italiano. Non cre-
de che Di Matteo e Ravanelli po-
trebbero avere dei problemi ad al-
ternare la maglia del Chelsea a
quella azzurra della nazionale?
Preparazioni molto diverse, sche-

mi differenti, mentalità differenti,
duemondi calcistici differenti...

Non credo che le differenze siano
così accentuate da impedire a
campioni come Di Matteo e Rava-
nelli di adattarsi in tempi brevi. Non
dimentichiamoci che parliamo di
professionisti di alto livello. Questi
due giocatori, come anche Vialli,
Rizzitelli e gli alri che hanno scelto
di andare all’estero secondo me
non avranno problemi di ambien-
tamento, perché sono tutti quanti
molto dotati tecnicamentee tattica-
mente, diciamo che rispetto alla
media dei calciatori dei paesi in cui
vanno a giocare sono più forti. E
quando torneranno in Italia, per
giocare con la nazionale o in un
club, potranno mettere a frutto l’e-
sperienzamaturata fuori.

Di Matteo e Vialli al Chelsea, Rava-
nelli al Middlesbrough, Rizzitelli al
Bayern, Giannini allo Sturm Graz,
Donadoni ai Metro Stars di New
York: non crede che, al di là di
quelli che lei considera«fattori po-
sitivi», ci possa essere un impove-

rimentodel nostro calcio?
Assolutamente no. Perché - alme-
no per ora - è nettamente maggiore
il numero di stranieri che arrivano,
rispetto a quello degli italiani che
vanno.

Dal punto di vista quantitativo sia-
mo d’accordo. Ma da quello quali-
tativo?

No. Anzi, per come la vedo io, sia-
mo di fronte ad una situazionemol-
to stimolante per i giovani, a cui si
aprono così nuovi sbocchi profes-
sionali, nuove prospettive. E per un
ragazzo di vent’anni giocare maga-
ri due anni nel campionato inglese
o in quello tedesco può essere
un’esperienza importante. Il bello è
proprio questo: i giocatori che van-
no all’estero non devono essere ne-
cessariamente quelli che sono alla
finedellacarriera.

Stranieri che vengono, italiani che
vanno. Da un punto di vista emoti-
vo il calcio perde qualcosa da que-
sto sempre più accentuato rime-
scolamento?

No.Almenoperora,no.

«Questa “emigrazione” in massa farà bene al

calcio italiano»: così l’ex ct della nazionale

Azeglio Vicini commenta il trasferimento di Di

Matteo, Ravanelli, Vialli e degli altri italiani c

che hanno scelto di giocare all’estero.

PAOLO FOSCHI

— HEMPSTEAD (USA). «Mi piace-
rebbe giocare negli Usa». L’attac-
cante del Milan George Weah, in
vacanza a New York, dove tra l’al-
tro possiede un ristorante si candi-
da per la neonata premier league
statunitense, in particolare per un
posto nei Metrostars, la formazio-
ne nella quale già gioca l’ex com-
pagno di squadra Roberto Dona-
doni. «Sarei felice di giocare qui -
ha aggiunto il liberianochehaaltri
tre anni di contratto con il Milan -
ho molti familiari ed amici a New
York». «Saremmo contentissimi -
gli ha replicato Charlie Stillitano,
general manager dei Metrostars -
di prendere un campione come
lui, capiamo però che l’ipotesi per
il momento non è realistica. Lo sa-
rà quando la nostra Lega crescerà.
A quel punto l’acquisto di George
Weah potrebbe diventare possibi-
le».


